
IL LIBRO/ PEPITO IL PRINCIPE

LA LEGGENDA DEL PRINCIPE PENTO
CHE FECE DI ROMA LA CAPffALE DEL JAllIl libro di Molendini ripercorre oltre
un decennio attraversato da grandi
cambiamenti sociali e culturali
dl PIER PAOLO MOCCI

N
ei primissimi anni '70 Roma
è stata protagonista forse a
sua insaputa. di mi cambio

epocale nelle arti e nella cultura del
nostro Paese. Da allora non fu mai
più così grande in tutti gliambiti dei-
la vita artistica non solo nazionale
ma europea e mondiale, perdendo
poi negli armiavenire una centralità
artistica che città come New York,
Londra. Berlino e Parigi hanno inve-
ce sempre coltivato con costanti suc-
cessi.

L'arte era figlia
della recente Scuola
Romana. con i mae-
stri di Piazza del Po-
polo che, dopo es-
sarai imposti. ave-
vano cresciuto le
nuove generazioni
impartendo stilemi
nuovi, avanguardi-
stiri per l'epoca, in cui la Pop-Art
veniva introdotta conuna veste "fu-
turista" che, evidentemente, per
quei grandi maestri non aveva an-
cora esaurito la sua forza.
IL FERMENTO ROMANO
Gli artisti coinvolti in quel fer-

mento, che oltrepassò ogni recinto
andando a contaminareogniaspet-
to della vita sociale, culturale ed
espressiva della Capitale (negli an-
ni della Dolce Vita), erano Mario
Schifano, Giosetta Fioroni, Tano
Festa e Franco Angeli, i quali erano
soliti riunirsi al Caffè Rosati a Piaz-
za dei Popolo o presso la Galleria La
Tartaruga di Plinio De Martijs. Più
omenogli stessiambienti nei quali.
pochi anni prima, i grandi nomi
della letteratura. Moravia, 'Moran-
te, Gadda, dapprima Flaiano. Ber-
tolucei padre e il giovane Pasolini
avevano cominciato a muoversi.
"dipingendo" pagine che sarebbero
entrate nella storia della. cultura
del nostro Paese, attraverso= "ve-
rismo" figlio della stagione cine-
matografica Neorealista pervaso
da tocchi assolutamente personali
eli ici, si pensi ai primi film romani
di Pier Paolo Pasolini nome "Accat-
tone", "Mamma Roma" e "La Ricot-
ta" nati di conseguenza ai suoi
esordi nel romanzo dei libri "Una
Vita violenta"e -Ragazzi di Vita",

Il cinema negli anni 70 conobbe
una delle sue maggiori stagioni,
non tanto in termini di incassi e
film epocali (si pensi a "La Dolce Vi-
ta"o "Il Gattopardo"oal cinema we-
stern di Sergio Leone elecommedie

PIGNATELLI

Innamoratosi del jazz
da giovane, assordava
con la batteria i gesuiti
del collegio dove studiava

all'italiana come "R Sorso" o "I
Soliti Ignoti` dei precedenti anni
60), quanto aipassaggio- in Italiae
nella fattispecie a Roma. -a una di-
mensione artistica che il nostro
Paese non conosceva dai tempi del
Neorealismo e, prima ancora, da
qualche cortometraggio futurista.
Roma con il suo FilmStudio allevò
generazioni di registi da Bernardo
Bertolueci o al giova nissùnoNanni
Moretti, ospitando quei giovani
turi grandi registi europei e ameri-
cani che, in quel cinemetto di Tra-
stevere. avevano l'opportunità di

far vedere i propri
film indipendenti e
vedere a loro volta
cinematografie sco-
uosciutenei circuiti
tradizionali.
E JAZZ FU
E casi che venia-

mo alla musica. Che
a Roma., in quegli

anni, voleva dire rock, pop e solo
dopo jazz: il FolkStudio lanciò i
cantautore DeGreg'ori e Venditti su
tutti, il Piper fu la casa, di Renato
Zero e Patty Pravo, mentre il Music
Inn si distins., per la migliore scena
jazz in assoluto in Italia. Ecco allo-
ra, dopo questo lungo ma necessa-
rio prologo, che si inserisce come
un tassello storico fondamentale e
imprescindibile. il lavoro che il cri-
tico musicale e giornalista Marco
Molendini ha realizzato e dato alle
stampe: "Pepito - Il Principe del
Jazz" (edito da Minio um Fax).
Presentato lunedì pomeriggio a

Villa Borghese a Roma di fronte ad
una folta platea di appassionati, di
cultori della musica di cineasti edi
giovani di tutte le età, il libro di
Marco Molendì.nirac conta.la.storia
di un vero e proprio aristocratico
romano. Pepite Ptgnatelli, che, nei
primissimi anni 70, fondò a Roma
ff Music Inn, portando il grande
jazz internazionale in una Capitale
che, fino a quel momento. amava i
Beatles e i Rolling Stones. Pepita -
anche batterista - fu un funambolo
della Dolce Vitae Molendini (giova-
nissimo testimone di quegli anni
forse irripetibili) ne racconta le ge-
sta, in un testo a dir poco appassio-
nante che dovrebbe e potrebbe di-
ventareun film Non èun caso che a
presentarlo sia stato proprio l'ex
sindaco di Roma, Walter Veltroni,
a cui si devono, sotto la sua ammi-
nistrazione (ormai circa 20 inni
fa), l'istituzione delle varie Casa. del
Cinema, dei Jazz, del Teatro e delle

Da sinistra, Marco Molendini, Pepite Pigliategl e il pianista americano Mal Waldron in una foto di 50 anni le
In basso a sinistra Gato Barbieri. a destra Chet Baker

Letterature. Oggi Veltroni è uno
dei più importanti documentaristi
e affermato regista: dal modo ap-
passionato con cui ha raccontato la
figura di Pepito e degli anni 70 a
Roma, l'idea che possa realizzare
presto un film sul principe del jazz
non sembra casi peregrina.
GLI ANNI D'ORO
Ma torniamo al delizioso libro di

Molendini che narra del personag-
gio eccentrico  della sua bellissima
moglie Picchi (morta suicida nel
1993) alle prese con quello che si
impose subito come uno dei più im-
portanti locali europei. ilMusicInn
appunto, in cui si esibirono Chet
Baker, Bill Evans, Charlie Mingus,
Dexter Gordon, McCoy Tyner, Phil-
lyJoeJones,Max Roach, e decine di
altri che con la loro musica hanno
segnato un passaggio epocale e in-

tradotto al jazz intere generazioni
di giovani musicisti di grande ta-
lento che, in quella cantina, ebbero
modo di confronterai coni maestri
e partecipare anche a qualche jarn
vession.
<Nato in Messico da un padre

donnaiolo e dissipatore - racconta
Ma.rc oMolendininel libro-cresciu-
to nella Roma del fascismo, inna-
moratasi del jazz in giovanissima
età, al punto da.assordarecon i suoi
secoli di batteria i padri gesuiti del
prestigiosa collegio dove era stato
spedito a studiare. Pepito Pignatel-
li è un personaggio leggendario„-
Una biografia che racconta in real-
tà più eli un decennio attraversato
da grandissimi cambiamenti socia-
li e cultuali. 'Ancora giovanissi-
mo ha conosciuto il carcere per una
scapestrata vicenda di droga,,, pro-

segue Molendini ,,Da gli amai 50 in
poi ha animato le notti dei locali più
celebri, tra la Via Veneto della Dol-
ce Vita e il Greenwich Village arti-
stico romano, ovvero Trastsvere.
coacervo di pulsioni di ogni tipo. Si
è coperto di debiti, ha creato locali,
organizzato concerti fino al Music
Inn, locale che ha decretato la sto-
ria italiana di questo tipo di musica
che in Italia si conosceva solosui di-
schi provenienti da Oltreoceano 0
da Parigi,,, Il libro di Marco Molen-
dini (disponibile in libreria e onli-
ne), è stato battezzato tra gli altri da
Renzo Albore e Gino Castaldo con
parole eccezionali: un hnperdiblle
affresco della Roma degli anni 60e
70 in cui compare come un'ombra
un aristocratico naif, coraggioso.
generoso e virtuoso, conosciuto co-
me ilprincipedel jazz.
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DEL JAZZ di Marco Molendini

La storia di Pepito Pignatelli, l'aristocratico che nei primi anni '70
fondò il Music Inn, all'epoca tra ipiù importanti locali europei, dove
si esibirono Chet Baker, Bili Evans, Charlie Mingus e mille altri miti
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Quell'estate del '63 con Pepato ePleetii

quando tutto stavaper avere inizio
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